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Carlo Verdone
si prende
una vacanza per
ricaricare le pile
«Il pubblico
è irrecuperabile,
accetta solo
ciò che fa ridere
e non va bene»
In Scozia invece
tutt’altra storia...
E intanto
la Miramax (Usa)
vuole il suo film

E un libro di Montini dice:
«È un autore autentico»
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Carlo Verdone
ha una passione
per il pallone: eccolo
in campo contro i
laziali... Luigi Di Cecca

ROMA. Il titolo tradotto in inglese -
I’m crazy about Iris Blond - compa-
re nelle due pagine promozionali
che la Miramax ha acquistato sul-
l’ultimo numero di Variety, la
Bibbia planetaria dello spettaco-
lo. Incredibile ma vero: accanto a
titoli come Copland di James
Mangold con la supercoppia De
Niro-Stallone e Good Will Hunting
di Gus Van Sant con la star Robin
Williams c’è proprio il film di
Carlo Verdone, quel Sono pazzo di
Iris Blond che, pur avendo incas-
sato meno del previsto al botte-
ghino natalizio, sembra essere di-
ventata l’unica commedia italia-
na gettonata in terra straniera.

Non sta nella pelle, Verdone.
«L’altro giorno un benzinaio per
strada m’ha urlato: “A Ca’, quan-
no me ridai Ivano?” (il personag-
gio di Viaggi di nozze, ndr.). Non
sapevo cosa dirgli. Uno cambia,
matura, prova a fare cose diverse.
Ma il pubblico italiano vuole ri-
dere e ti chiede sempre le stesse
cose. Poi scopri che due signori
americani della Miramax vedono
il tuo film un pomeriggio al cine-
ma Reale e il giorno dopo decido-
no di comprarlo per un miliardo
e mezzo di lire. Non solo per far-
ne un remake ma proprio per far-
lo uscire nelle sale statunitensi.
Chi ha ragione: il benzinaio che
stravede per Ivano e Jessica di
”Famolo strano” o la Miramax
che coglie la differenza e prende
il mio film più “europeo”?».

This is the question. In effetti,
anche per un comico di successo
come Carlo Verdone è arrivato il
momento della riflessione. E così,
a 46 anni compiuti, l’ipocondria-
co attore ha deciso di prendersi
una bella vacanza per «ricaricare
le pile e guardarmi intorno».
«Non ho progetti definiti. Sono
stanco e anche un tantino sco-
glionato. Adesso vado a Cannes
per perfezionare l’accordo con la
Miramax, poi, con una certa cal-
ma, mi vedrò con Pasquale Plasti-
no per gettare giù qualche idea».
In che direzione? «Di sicuro non
sarà una storia d’amore. Mi piace-
rebbe realizzare una specie di af-
fresco a cinque-sei personaggi
(tutti interpretati da me) incen-
trato sui lati amorali e cinici del-
l’italiano di oggi. Volgarità e soli-
tudine: sono due temi che mi af-
fascinano da sempre, ma l’inva-
denza televisiva ha peggiorato le
cose. Comunque prima dell’otto-
bre ‘98 non se ne parla».

Fuori dalla concitazione pro-

mozionale, Verdone sembra un
altro: mette da parte la consueta
diplomazia e parla in libertà,
prendendosela anche con il go-
verno: «Non capisco dove sia l’in-
toppo, ma è un fatto che la legge
sulla pirateria non ha fatto un
passo avanti». È reduce dall’«Ita-
lian Film Festival», la volonterosa
rassegna dedicata al nostro cine-
ma che s’è svolta tra Edimburgo e
Glasgow (con una coda londine-
se): «Dei nostri non è andato
quasi nessuno. Che fuguraccia. E
così, pressoché da solo, mi sono
ritrovato a fare l’ambasciatore del
cinema italiano in terra di Scozia.
Sbaglia chi sostiene che non c’è
interesse nei confronti dei film
italiani, la verità è che non sap-
piamo vendere all’estero il nostro
prodotto. Una volta chiuso il
pacchetto tv, tutti se ne fregano,
il produttore per primo».

Ancora arrabbiato con la ceri-
moniatvdeiDaviddiDonatello?

«No,m’èpassata.Machetristezza
quella serata... Si sono dimenticati

di citare il titolo del mio film, c’era-
no tempi morti, gli ospiti si impap-
pinavano. Vista da Glasgow, grazie
al satellite,erauncondensatodi ita-
licapecioneria.Misonosentitosolo
eancheunpo‘umiliato».

Apartelecommedie(enemme-
no tutte), non c’è un titolo italia-
no che vada bene al botteghino.
Cometelospieghi?

«Non me lo spiego. Ho visto Le
mani forti di Bernini e mi sembra
un buon film. Idem per Testimone
a rischio di Pozzessere. Mi dicono
un gran bene delle Acrobate di
Soldini: anche quello smontato.
Il cosiddetto cinema d’impegno
respinge, c’è poco da fare. E sì che
nel 1970 ci si metteva in fila per
vedere Indagine su un cittadino al
di sopra di ogni sospetto. Oggi uno
come Petri farebbe la fame. È tri-
ste scoprire che il pubblico italia-
no, al suo cinema, chiede solo ri-
sate. Intendiamoci, certi autori
sono introversi, bizzosi, non rie-
scono a comunicare, a gettare un
ponte; ma è anche vero lo spetta-

tore medio è diseducato da certa
televisione, anzi è praticamente
irrecuperabile».

Addirittura?
«Ma lo sai che un ragazzo l’altro

giornom’hadettochenonandatoa
vedere Iris Blond perché “finisce
male”? Testuale. Che evoluzione
può esserci? Il pubblico ti vuole
immobile, guai se cambi una vir-
gola. La mia rivincita me la sono
presa a Edimburgo: la gente non
si forzava a ridere, seguiva la sto-
ria, apprezzava le sfumature iro-
niche e applaudiva».

Insomma gli scozzesi l’avreb-
berocapitomegliodegliitaliani?

«Ma sì. Bisogna smetterla di asse-
condare ad ogni costo i gusti del
pubblico. Io, nel mio piccolo, ci ho
provato. Ho fatto con Iris Blond il
mio film più personale e dolente.
Risultato: 14 miliardi di incasso
contro i 32 di Viaggi di nozze ».

E il successodel «Ciclone»,allo-
ra?

«Tanto dicappelloa Pieraccionie
al suo sceneggiatore Veronesi. È la

classica commedia natalizia dalla
qualeesciappagato.Un’operazione
geometrica perfetta: è romantica,
sbarazzina,c’èunpo‘disesso, lospi-
rito toscanaccio... Ma Leonardo ha
trent’anni,puòfar fintadicadereda
un motorino, dire che non s’è fatto
niente e poi stramazzare a terra. Io
no,sareipenoso».

EAlbanese?
«Uomo d’acqua dolce mi sembra

un’operazione intellettuale con
qualche ingenuità di regia. Però
ha funzionato: alla Cecchi Gori
non s’aspettavano mica 8 miliar-
di. Di Albanese mi piace la sua
malinconca goffaggine, lo vedo
come una specie di Peter Sellers
all’italiana. Ma francamente lo
preferisco in versione seria, come
in Vesna va veloce».

Cecchi Gori s’è molto arrabbia-
to con «l’Unità» perché abbiamo
scritto che il gruppo punta solo
sullecommedieemandainsoffit-
ta il cinema d’autore. Dice che
nonèvero,mapoifadebuttareal-
la regia Panariello, il «bagnino di

Viageggio», e non finanzia l’Ar-
chibugioTornatore...

«Chetidevodire?Cisiprova.Ora
va di moda la commedia toscana...
Quando Sergio Leone mi fece de-
buttare al cinema all’improvviso
s’aprì lacacciaalcabarettista.Lasto-
riasiripete».

A proposito di storia: sono ven-
t’anni che fai film. I linguaggi so-
nocambiati, itipianche.Ticapita
maidisentirtiinvecchiato?

«Ancorano,grazieaDio.Operlo-
meno l’età non è ancora un proble-
ma. I comici invecchiati male (chis-
sà se l’allusione è a Sordi, ndr.) sono
quelli che si sono messi sopra un
piedistallo o rinchiusi dentro ca-
sa per paura di fare i conti con la
realtà. No, a 46 anni non mi sen-
to vecchio. Sono curioso, voglio
scoprire nuovi gerghi e caratteri.
Ma prima di partire per un nuovo
film devo essere sicuro, fino a
quando non c’è l’idea buona sto
fermo, altrimenti il pubblico mi
”sgama”».

Anche Benigni deve pensarla
come te. Ci sono voluti due anni,
dopo«Ilmostro»,perchétornasse
dietrolacinepresa?

«Mi hanno detto che sta per co-
minciare un film in costume, am-
bientatoneglianniQuaranta.Bene,
mi aspetto una sterzata. Roberto ha
talento e popolarità, è giusto che al-
lasuaetà,chepoiè lamia,proviafa-
requalcosadidiverso».

Etu?Perché,traunfilmel’altro
per Cecchi Gori, non pensi a fare
qualcosadipiùpersonale,magari
girato insuper16, fuoridalle logi-
che più immediatamente com-
merciali?

«È un’idea da non scartare. Ci
penserò».

Dopo una partenza coraggiosa,
la programmazione del tuo cine-
ma,ilRoma,s’èunpo‘seduta.Per-
ché non punti di più sui giovani
autoriitaliani?

«Perché devo fare i conti col ma-
gazzino Cecchi Gori. Quando ho
potuto, ad esempio con Strane sto-
rie, Nella mischia o con Cresceran-
no i carciofi a Mimongo, è andata
bene. Ma non è facile... Invido
Nanni Moretti. Al Nuovo Sacher
riesce a programmare un docu-
mentario sulla boxe come Quan-
do eravamo re (bellissimo) e la
gente ci va, richiamata all’inizio
solo dalla credibilità della sala».

A differenza di tanti tuoi colle-
ghi(Abatantuono,DeSica,Ferilli,
Brilli, Bisio) non hai mai accetta-
to di fare pubblicità. È vero che la
Ferrarelle...

«Sarei diventato ricchissimo. Ma
non volevo sputtanarmi. Preferisco
guadagnare qualcosa di meno e
pensaresoloaimieifilm».

Un’ultima cosa, la più delicata.
Orachesei separatoevividasoloi
parapazzi si stanno scatenando.
Vuoi dirci, unavolta per tutte, co-
meandòconClaudiaGerini?

«Non c’è mai stato niente di con-
creto.IoeClaudiacisiamovolutiun
gran bene. Era un momento diffici-
leperentrambi,ci siamoaiutati.Ma
non so se siamo stati insieme.Tutto
il resto è chiacchiera, anzi immon-
dizia.Contehofattounapiccolaec-
cezione.Lamiasferaprivataèpriva-
ta,etaledeverestare».

Michele Anselmi

Tutto Verdone dagli esordi negli scantinati dell’avanguardia
romana ai trionfi del grande schermo. Il libro di Franco Montini
edito da Gremese per la collana «I grandi del cinema» ripercorre,
con un ricco corredo fotografico, le vicende artistiche, ma anche
personali del comico. Il volume (128 pagine, lire 29.000) è un
racconto cronologico inframezzato da riflessioni ed interventi
dello stesso Verdone, e comprende anche una filmografia
completa: quindici film da regista-protagonista, sei da attore
eun’antologiadi scene tratte dalle sue sceneggiature di maggior
successo. Autentico talento naturale, Verdone, secondo Montini, è
tuttavia un autore e un regista, forse l’unico nelcosiddeto gruppo
dei nuovi comici. Il suo cinema è infatti caratterizzato da precise
atmosfere; la sua comicità ha un’impronta personale che nasconde
regolarmente una vena malinconica; la sua abilità nel dirigere gli
attori, specialmente le partners femminili, non ha bisogno di
commenti. Sempre più chiaramente, secondo l’autore del libro, i
percorsi di Vedone regista e Verdone mattatore si stanno
diversificando. Per questo Montini si augura che presto Verdone
decida da un lato di realizzare un film «solo» da regista e dall’altro
che accetti di girare dei film comeattore al servizio di altri cineasti.

Italiani
viodierò

«Ora mi fermo,
poi faccio un film
sulla volgarità»

MAESTRI Scompare il grande musicista spagnolo che compose «Giochi proibiti»

Yepes, l’uomo che inventò la chitarra a 10 corde
Aveva settant’anni. Nella sua lunga carriera reinventò l’uso dello strumento, ma il suo nome resta legato alla melodia del famoso film.

Narciso Yepes è morto ieri nella sua
Spagna, terra di grandi chitarristi co-
me lui. Almeno ora che se n’èandato
crediamo sia giusto fargli giustizia e
chiarire il grande equivoco che si è
creato attorno al suo nome, legato
quasi esclusivamente a quella com-
posizione terzinata, molto mielosa,
notacome Giochi Proibiti.

Quando la compose nel ‘52 per
il film di René Clément con la pic-
cola Brigitte Fossey, Yepes certo
non credeva che sarebbe diventata
una delle pagine più inflazionate
della letteratura chitarristica, non-
ché canzone di successo: in Ger-
mania ad esempio, dove la musica
leggera è proprio inascoltabile, cir-
colò moltissimo una versione terri-
bile dal titolo di Liebe auf Zeit.
Questo ed altri successi «negativi»
contribuirono a far identificare
Narciso Yepes solo e soltanto come
«l’autore di Giochi Proibiti». Un
brano di cui, fra l’altro, il grande
chitarrista non ha nemmeno mai
intascato i diritti d’autore: i più
cattivi dicono infatti che c’era una

«strana» somiglianza con un’anti-
ca romanza andalusa.

La storia di Narciso Yepes, nato
a Lorca settant’anni fa, assomiglia
a quelle di molti grandi musicisti,
per il semplice fatto di essere stato
anche lui il classico bambino pro-
digio. Comiciò infatti a suonare la
chitarra all’età di quattro anni, in-
teressandosi successivamente non
solo alla mera esecuzione, ma an-
che ad altri aspetti ugualmente im-
portanti per un bravo interprete,
come lo studio della composizione
e dell’armonia. La vera svolta nella
crescita musicale del giovane Ye-
pes avviene però nel 1940, quando
al Conservatorio di Valencia in-
contra uno dei grandi docenti di
pianoforte, Vicente Asencio, che
impose al suo allievo lunghi ed in-
tricatissimi esercizi ad una velocità
di metronomo assai elevata. Il ri-
sultato è stato naturalmente quel-
lo di aver creato un virtuoso dello
strumento. Virtuoso al punto che,
ad un certo momento, pareva che
le sei corde non gli «bastassero»

più: nel 1964 Yepes progettò infat-
ti una chitarra a dieci corde, in gra-
do di creare armonie che si potes-
sero avvicinare in qualche modo a
quelle pianistiche. Da allora lo si è
sempre visto nei suoi numerosissi-
mi concerti con la chitarra a dieci
corde, strumento che, in ambiti
musicalmente diversi, soltanto
Egberto Gismonti utilizza con una
simile maestrìa.

Nell’ideazione di questa chitarra
si può cogliere naturalmente il suo
lato più innovativo, quello forse
meno conosciuto: in questo suo
approccio lo si potrebbe anche ac-
costare a personaggi come Harry
Partsch, Conlon Nancarrow, Edgar
Varèse, che con il loro pionerismo
hanno voluto creare strumenti
nuovi per fare musica nuova. Qui
però andiamo a sbattere contro il
«limite» di Narciso Yepes, che non
è andato oltre, non ha mai creato
musica «nuova», ha preferito trar-
re linfa dal passato: a modo suo è
stato un conservatore, anche se i
puristi lo attaccavano per certe sue

incursioni al di fuori della tradizio-
ne colta. Critiche o meno, Yepes è
stato un grandissimo interprete,
spesso anche discusso per alcune
sue scelte. Grande proprio perché
discusso, come discusso era Glenn
Gould le cui interpretazioni di Mo-
zart vengono addirittura conside-
rate imbarazzanti, come discusso
era Duke Ellington, che ha comin-
ciato ad essere considerato dalla
critica jazzistica soltanto a metà
anni Cinquanta.

Yepes si rivelò al grande pubbli-
co nel 1946 con la prima esecuzio-
ne del celebre Concerto de Aranjuez
per chitarra e orchestra dello spa-
gnolo Joaquín Rodrigo che lo dedi-
cò proprio all’allora diciannoven-
ne chitarrista. Si tratta di una
splendida pagina di colorismo fol-
clorico di cui si sono innamorati,
dandone celebri versioni, anche
altri chitarristi, come Jim Hall (che
lo ha inciso con Chet Baker e Paul
Desmond), Paco De Lucia, Joe Dio-
rio, anche se la più famosa e riusci-
ta è sicuramente quella di Miles

Davis con l’orchestra di Gil Evans.
Dopo il successo del 1946 Yepes
cominciò ad essere considerato
una sorta di erede spirituale di An-
drés Segovia, le cui interpretazioni,
a partire da metà anni Venti, furo-
no determinanti per la rinascita
della chitarra classica.

Il repertorio di Narciso Yepes ri-
mase sempre strettamente connes-
so con la tradizione musicale della
sua terra natìa: fra le sue numero-
sissime incisioni rimangono me-
morabili l’ampia antologia dedica-
ta a cinque secoli di musica spa-
gnola per chitarra, la riproposta fi-
lologica delle composizioni di
Francisco Tarrega, i 24 Studi di Fer-
nando Sor, i 12 Studi del brasiliano
Heitor Villa Lobos e la raccolta in-
tegrale delle Suites per liuto di Jo-
hann Sebastian Bach. Di Yepes og-
gi rimane il ricordo di un virtuoso
che ha saputo mettere la tecnica al
servizio della creatività e della bel-
lezza del suono.

Helmut Failoni
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Il chitarrista spagnolo Narciso Yepes Ansa


